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DI IAIA VANTAGGIATO

Bocciato senza appello dall’Oc-
se (Indagine Pisa, Program

for international student asses-
sment) ma pervicacemente soste-
nuto dall’ex ministro all’istruzio-
ne Letizia Moratti, il cosiddetto
modello tedesco resta al centro di
qualsiasi dibattito sullo stato del-
la formazione professionale in
Europa e su di esso vale la pena
tornare a soffermarsi soprattutto
in vista della riforma scolastica
che dovrebbe entrare in vigore in
Italia a partire dall’anno scolasti-
co 2009-2010; una riforma che,
proprio in merito ai percorsi di
istruzione e formazione professio-
nale, si vorrebbe innovativa e ra-
dicale. Una sfida possibile a con-
dizione di non lasciarsi ancora
una volta sedurre da quel model-
lo tedesco che seleziona rigida-
mente gli alunni già a partire dai
dieci anni indirizzandoli, in base
a test di valutazione, verso i licei o
verso le scuole professionali. Un
sistema di orientamento, dun-
que, basato su una canalizzazio-
ne assai precoce che, in Germa-
nia, ha provocato una enorme di-
varicazione tra alti e bassi livelli
di prestazione scolastica e accen-
tuato le disparità sociali. A fron-
te, però, di ottimi risultati dal
punto di vista lavorativo.

Il calvario dei bambini tedeschi
comincia molto presto: acquisiti
gli esiti dei test di valutazione, ai
piccoli non resta infatti una gran-
de possibilità di scelta. Saranno i
risultati dei test a decidere a qua-
le dei quattro percorsi previsti

dalla scuola media tedesca po-
tranno accedere. Nell’ordine,
quelli che aprono agli studi licea-
li, alla formazione tecnica, alla
formazione professionale e, infi-
ne, quello che mira ad una inte-
grazione delle tre aree di istruzio-
ne rinviando così il momento del-
la scelta. E’ bene sottolineare che
il 40% di coloro che frequentano le
Hauptschulen - le scuole medie
che preparano al professionale -
proviene dalle classi più disagiate
della società e che, nella sola Ber-
lino, il 50% dei nuovi alunni figli
di immigrati ha difficoltà nel for-
mulare una frase in tedesco men-
tre uno su cinque non riesce a ter-
minare gli studi. Quanto a quelli
che ce la fanno, non resta loro che
optare per una delle due tipologie
previste dal sistema dell’alter-

nanza scuola-lavoro: quella for-
mativa e quella lavorativa. L’al-
ternanza formativa viene offerta
dalla Fachoberschule (Fos), una
scuola professionale a tempo pie-
no che offre una formazione di ca-
rattere generale ma anche spe-
cializzazioni nei settori più dispa-
rati: dalla tecnologia all’econo-
mia, dall’amministrazione alle
scienze sociali, dal design all’eco-
nomia agraria. L’accesso alla Fa-
choberschule è consentito dopo il
compimento dei 15 anni d’età
mentre i corsi durano in media
dai due ai tre anni (15-18). Il pri-
mo è dedicato alla formazione di
base mentre durante il secondo
anno hanno inizio la specializza-
zione e il lavoro in azienda disci-
plinato da regolare contratto e co-
perto dal punto di vista sindacale.

Per assumere studenti-lavorato-
ri, comunque, le aziende devono
dimostrare livelli adeguati di pro-
duzione e utilizzo di tecnologie
moderne nonché disporre di for-
matori in grado di seguire da uno
a un massimo di tre studenti-la-
voratori. Quanto all’alternanza
lavorativa, essa viene offerta al-
l’interno di un sistema duale di
istruzione che si svolge in due luo-
ghi di formazione - a scuola (Be-
rufsschule) e in azienda - e che
contempla ben 350 qualifiche ri-
conosciute. Resta comunque il
fatto che in Germania, a differen-
za della stragrande maggioranza
dei paesi europei, al termine del
percorso scuola-lavoro non è pos-
sibile accedere all’università.  

Rispetto, invece, alla gestione
vera e propria del sistema della
formazione professionale, essa è
di esclusiva competenza dei Lan-
der mentre il governo federale è
responsabile della formazione al-
l’interno delle aziende. Imprese e
scuole professionali formano tut-
tavia una rete integrata che si av-
vale di consistenti e continui rap-
porti reciproci. Sia a livello cen-
trale che a livello dei singoli Lan-
der, inoltre, le parti sociali gioca-
no un ruolo determinante nella
definizione dei percorsi di forma-
zione professionale. Una notazio-
ne, quest’ultima, non inessenzia-
le considerato che uno dei punti
più critici del sistema della for-
mazione professionale in Italia è
rappresentato proprio dal suo es-
sere affidato e gestito unicamente
dalle regioni.  Diverso il caso del-
la Francia che già dal 1982 ha

avviato un processo di trasferi-
mento di responsabilità e poteri
alle autorità locali mentre lo stato
resta comunque garante del fun-
zionamento del servizio pubblico
e della coerenza del sistema a li-
vello nazionale. 

Nel ‘93, sempre in Francia sono
stati istituiti piani regionali per
la formazione professionale ela-
borati in collaborazione con i con-
sigli accademici dell’Educazione
nazionale (emanazione del gover-
no centrale) ai quali è riconosciu-
ta la responsabilità specifica del-
la formazione. Tipi e livelli delle
qualifiche vengono definiti, infi-
ne, a livello nazionale e adeguati
ogni tre anni. Quanto alla Spa-
gna, la responsabilità sulla for-
mazione professionale è esclusiva
dello stato che garantisce l’unita-
rietà dell’intero sistema a partire
dal riconoscimento su tutto il ter-
ritorio nazionale delle qualifiche
scolastiche e professionali nonché
dei requisiti minimi curriculari. 

Un caso isolato, infine, è quello
dell’Inghilterra dove a livello di
istruzione secondaria non obbli-
gatoria non esistono curricula ob-
bligatori ma spetta agli stessi stu-
denti decidere se frequentare, tra
le qualifiche riconosciute a livello
nazionale e fra i programmi sta-
biliti dagli Awarding bodies, corsi
di tipo generale o di tipo profes-
sionale. Il numero di materie per
le quali lo studente può decidere
di ottenere una qualifica varia da
due a quattro ma si raccomanda
di sceglierne almeno tre, abbi-
nando qualifiche generali e quali-
fiche professionali. 
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Sistema tedesco, i vizi e le virtù
Buoni risultati per l’impiego, i giovani però decidono a 10 anni

Mobilità ultimi giorni 
per conciliare

Ultimi giorni per presentare le doman-
de di conciliazione. I docenti delle scuole
secondarie di II grado che hanno chiesto di
partecipare alla mobilità a domanda, che
intendono presentare ricorso all’ufficio
scolastico, hanno tempo fino al 30 maggio
prossimo per presentare le istanze. Il ter-
mine è previsto nel contratto integrativo
sulla mobilità sottoscritto il 15 dicembre
2006. L’accordo recepisce il contratto del
21 dicembre 2005, che a sua volta riman-
da agli articoli 130 e seguenti del contrat-
to collettivo nazionale di lavoro del 23 lu-
glio 2003.Insomma, una serie di rimandi,
che recepiscono la normativa sulle cosid-
dette procedure stragiudiziali. Si tratta,
in buona sostanza, di strumenti deflativi
del processo del lavoro, che consentono di
comporre bonariamente le controversie
senza andare davanti al giudice. Il con-
tratto di lavoro, peraltro, prevede varie
forme di conciliazione: la conciliazione col-
legiale, la conciliazione negoziale e la con-
ciliazione arbitrale. La prima è quella pre-
vista dal decreto legislativo 165/2001.
Consiste in un tentativo bonario di compo-
sizione della controversia, che viene effet-
tuato presso la direzione provinciale del
lavoro davanti a una commissione. L’orga-
no conciliante è composto da un rappre-
sentante dell’amministrazione, da un
componente designato dall’ufficio del lavo-
ro e da un rappresentante del lavoratore.

La conciliazione ha esito positivo solo se le
parti si mettono d’accordo. Il termine per
la presentazione della relativa domanda
segue quello della prescrizione. I quindici
giorni, invece, sono previsti per la concilia-
zione negoziale. Che è quella più utilizza-
ta. Consiste in un tentativo di composizio-
ne bonaria che si svolge presso l’ufficio sco-
lastico provinciale. La procedura non pre-
vede la discussione del caso davanti ad
una commissione, ma semplicemente un
colloquio tra le parti, che viene verbalizza-
to da un funzionario dell’ufficio scolastico.
Se il tentativo va a buon fine, il verbale va-
le come titolo esecutivo.

Il contratto prevede, infine, la possibi-
lità di designare un arbitro, per tentare di
dirimere la controversia. Nel qual caso
l’arbitro ha lo stesso potere del giudice. E’
possibile, peraltro, effettuare la concilia-
zione anche davanti all’arbitro. Ma la par-
te soccombente, in ogni caso deve provve-
dere alle spese. Se le parti non conciliano
si va davanti al giudice oppure, nel caso
della conciliazione arbitrale, la procedura
prosegue davanti all’arbitro.

Antimo Di Geronimo

Dirigenti a meno 4 mila
per il prossimo anno

Nel prossimo anno scolastico i posti di
dirigente scolastico saranno 10.761. Lo
stabilisce un decreto del ministero della
pubblica istruzione del 14 maggio scorso,

inviato alla Corte dei conti per il visto e la
registrazione. Gli ultimi dati ufficiali rela-
tivi ai dirigenti titolari, forniti dal Ministe-
ro della pubblica istruzione sul suo sito al-
la voce “I numeri della scuola”, sono riferi-
ti all’anno scolastico 2005/2006, nel quale
erano complessivamente 8341. Se si calco-
la che i dirigenti pensionati dal 1° settem-
bre 2006 sono stati circa quattrocento, ai
quali si aggiungeranno i circa seicento che
andranno in
pensione dal
1° settembre
prossimo,  e
che un buon
c inque  per
cento dei diri-
genti sarà oc-
cupato altro-
ve (distacchi
s indaca l i  e
per mandato
politico, asse-
gnazioni pres-
so direzioni
regionali, uffi-
ci scolastici provinciali, ministero, ecc.), i
posti vacanti al 1° settembre 2007 saran-
no quasi quattromila.I concorsi conclusi
ed in via di espletamento consentiranno la
copertura di poco più di tremila sedi, ri-
manendo libere per gli incarichi circa un
migliaio. Poiché si sa già che in alcune re-
gioni il concorso riservato non si conclu-
derà in tempo per l’inizio del prossimo an-
no scolastico, il numero dei posti di diri-

gente da assegnare ad incarico è destinato
ancora ad aumentare.

Mario D’Adamo

Esami di stato, nomine
dal 25 maggio

I componenti le commissione degli esa-
mi di stato saranno resi noti il 25 maggio

prossimo. Lo ha dispo-
sto il ministero della
pubblica istruzione, con
una nota emanata il 18
maggio scorso (prot.n.
5163). L’amministra-
zione centrale ha infor-
mato gli uffici scolastici
che le funzioni per di-
sporre rettifiche e inte-
grazioni delle commis-
sioni rimarranno aper-
te fino alle 20 del 22
maggio prossimo. Dopo
di che il sistema infor-
mativo della pubblica

istruzione predisporrà le lettere di nomi-
na. Che saranno disponibili il 25 maggio.
E dunque, gli uffici scolastici non potran-
no pubblicare l’elenco definitivo delle com-
missioni d’esame prima del 25 maggio.La
rielaborazione degli elenchi si è resa ne-
cessaria per effetto della presenza di di-
versi errori nei tabulati resi noti negli ulti-
mi giorni. 
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